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L’articolo Twitter as a Tool for Health Research: A Systematic Review ha l’obiettivo di 

analizzare l’uso di Twitter finalizzato alle ricerche sanitarie, definirne una tassonomia e 

tracciare il ruolo che questo social network attualmente ricopre nelle ricerche in materia di 

salute. 

Per decenni i ricercatori, per lo studio e l’analisi della salute pubblica, si sono affidati ai 

tradizionali database; per raggiungere lo stesso obiettivo, molto poco è stato fatto invece 

riguardo lo studio dei social media data, come quelli prodotti da Twitter. 

Negli ultimi anni diversi ricercatori sanitari hanno infatti utilizzato Twitter per le loro analisi 

sia per poter interagire con i partecipanti alle ricerche sia per poter scavare a fondo nei 

dati della piattaforma digitale, nata ormai dieci anni fa.   

Questa sempre crescente mole di documentazione, non è stata però ancora studiata in 

maniera sistematica ed è proprio in relazione a ciò che gli autori dell’articolo, affidandosi a 

importanti banche dati quali PubMed, Embase, Web of Science, Google Scholar, CINAHL 

hanno analizzato ben 137 studi che si affidavano a Twitter per condurre ricerche in 

materia di salute. Da questa analisi, è emerso che il 57% degli articoli si focalizzava 

sull’analisi dei contenuti dei tweets mentre altri studi sfruttavano il carattere di interattività 

del social network per reclutamento o interventi vari.  

Nonostante la piattaforma di Twitter sia nata nell’ormai lontano 2006, è stato rilevato che 

la maggior parte degli studi scientifici, principalmente focalizzati su salute pubblica (23%; 

n=31) e malattie infettive (20%; n=28), sia stata pubblicata negli ultimi due anni grazie al 

finanziamento di governi (63%), di università (13%) e di alcune fondazioni (6%). Questo ci 

mostra quanto il campo della ricerca in materia di sanità pubblica basata su Twitter sia in 

crescita. 

Gli autori dell’articolo, basandosi sui 137 studi analizzati, hanno inoltre costituito una 

nuova tassonomia per descrivere l’uso della piattaforma social nelle ricerche sanitarie, 

identificando 6 categorie: content analysis (56%; n=77), surveillance (26%; n=36), 

engagement (14%; n=19), recruitment (7%; n=9), intervention (7%; n=9), network analysis 

(4%; n=5). 

Come conclusione all’analisi, gli stessi autori ritengono e auspicano che le prossime 

ricerche sull’argomento possano sviluppare linee guida standardizzate al fine di migliorare 

la riproducibilità e la comparabilità degli studi su Twitter salvaguardando, nello stesso 



tempo, il diritto alla privacy e le problematiche di etica connesse alle ricerche sui social 
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